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QQQQQApparteniamo
del tutto

solo all’attimo
presente

(Charles de Foucauld)

JesusCaritas
Mensile di ordinaria quotidiani-

tà

anno XIX / numero 4 / 15 aprile 2026

Verso il cielo
in punta di piedi

Carissimi,
nella notte tra la do-

menica laetare, 15 marzo, e lu-
nedì 16, carico dei suoi 91 anni
compiuti, fratel Gian Carlo Si-
bilia, in modo silenzioso, ma
anche un po’ improvviso, direi
in punta di piedi… ha lasciato
questo mondo per trovarsi fi-
nalmente faccia a faccia con
quel Gesù che amava chiama-
re  – come faceva san Charles

de Foucauld – il suo beneama-
to fratello e Signore.

Nato a Tripoli, in una Libia
allora colonia italiana, il 27 no-
vembre 1934 (memoria maria-
na della Medaglia Miracolosa
che tanto amava), romano di
adozione, laureatosi giovanis-
simo in Economia intraprende
un lavoro nel mondo impren-
ditoriale. Grato soprattutto a
sua madre Carmela per il dono all’interno

testimonianze

e foto inedite

per ricordare

Gian Carlo
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 2della fede, vive una bellissima
esperienza giovanile in Azio-
ne Cattolica entrando a far par-
te dei quadri dirigenti della
stessa. È in questo ambiente
che matura la sua ricerca voca-
zionale che si orienta alla vita
religiosa dei piccoli fratelli di
Charles de Foucauld. Approda
a Spello il 15 agosto 1965 (dopo
un grave incidente stradale che
lo ha costretto ad una lunghis-
sima convalescenza ospedalie-
ra) e da quel momento la sua
vita si intreccia con quella di
fratel Carlo Carretto in una bel-
lissima amicizia e nella condi-
visione della sua ricerca.

Gian Carlo, anche se non
amava molto sentirselo dire, è
stato il fondatore della nostra
comunità dei Piccoli fratelli di

Jesus Caritas. Aveva ricevuto
davvero un’intuizione dello
Spirito Santo, che lo portò a ini-
ziare un’esperienza nuova nel-
la Famiglia di Charles de Fou-
cauld: piccoli fratelli a servizio
della Chiesa locale, trovando,
appunto,  l’appoggio e il soste-
gno di fratel Carlo Carretto e
non solo..

Prendo in prestito le parole
dal padre René Voillaume, per
parlare del nostro specifico al-
l’interno della famiglia Charles
de Foucauld: «Vi trovo vera-
mente tutto ciò che speravo di
poter trovare un giorno nei di-
scepoli di fr. Charles: vero in-
serimento nella vita anche par-
rocchiale, consacrandosi in tut-
ta libertà all’evangelizzazione
e poi una base monastica di

vera preghiera contemplativa,
perché questi due aspetti di
evangelizzazione nello spirito
di Charles de Foucauld e una
vita contemplativa mi sembra-
va dovessero essere veramen-
te incarnati ed espressi in una
forma di vita simile a quella
che voi inaugurate.»

Questa la bella intuizione di
fratel Gian Carlo: unire alla
pastorale, la vita comune e una
solida base di preghiera. Nel-
la Regola che ha scritto per noi
Piccoli fratelli di Jesus Caritas,
ha voluto che ci fossero pro-
prio questi tre pilasti: vita fra-
terna, vita di preghiera e vita
di servizio. Scandalosamente,
almeno per alcuni, la vita fra-
terna è al primo posto, addirit-
tura prima della vita di pre-
ghiera! Fratel Gian Carlo la de-
finisce: «Il cuore della nostra
vocazione e della nostra mis-
sione. L’amore fraterno è un
mistero ed è attraverso di esso
che noi entriamo nell’essere
stesso di Dio: dove c’è l’amore
c’è Dio (dalle Costituzioni al n.
3).» Vivere un’intensa vita fra-
terna è il primo modo attraver-
so il quale siamo tutti chiama-
ti ad annunciare il Vangelo.
Fratel Gian Carlo ci ha creduto
sul serio. E quanto ci teneva
all’autenticità dei legami tra
noi. Questa eredità, fatta di
queste tre perle della fraterni-
tà, della preghiera e del servi-
zio pastorale, saremo chiamati
a custodirla con amore e dedi-
zione, ora che il nostro fratello
ha terminato il suo pellegri-
naggio terreno e ha raggiunto
la “fraternità del Paradiso”
come amava chiamarla. E sia-
mo sicuri che continuerà a ve-
gliare su di noi affinché non
smarriamo la strada che lui ha
indicato a ciascuno.

Gabriele, fratello priore
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Beati i poveri in spirito perché di essi
è il regno dei cieli.
Il transito di fra’ Gian Carlo al regno
dei cieli avviene in questo tempo che
ci prepara alla Pasqua, che  questa
liturgia esequiale riflette nei raggi di
luce delle beatitudini evangeliche.
Le beatitudini sono il manifesto della
felicità, una felicità alternativa a quella
del mondo, ma vera felicità. Ognuna
di esse è un tratto del volto di Cristo.
Insieme fanno la sua fisionomia. Cri-
sto le incarna tutte, le proclama, le
esemplifica, chiedendo a noi di di-
ventare, come suoi discepoli, uomini
e donne delle beatitudini.
In questa pagina troviamo inscritti
quanti, sulle orme di Cristo, hanno
fatto delle beatitudini il loro program-
ma di vita.
Come non vedere in questa luce an-
che la vita di fratel Gian Carlo, unita
al grappolo fecondo dei suoi maestri
e compagni di strada, da san Carlo
de Foucauld, a René Voillaume, a
Carlo Carretto, e tanti altri?
Nomi che ci rituffano nel tempo di gra-
zia del Concilio Vaticano II e del mo-
vimento da esso suscitato di ritorno al
Vangelo, di povertà assunta come ide-
ale della vita di Chiesa e del cristiano,
di testimonianza e profezia nei con-
fronti del nostro tempo, in un dialogo
con il mondo tornato cordiale, ma mai
succube del peccato del mondo.
In Gian Carlo e gli amici della sua
cordata, il “Beati i poveri” si esprime
nel ritorno al “deserto”. Una profe-
zia fatta per bilanciare le derive   di
un mondo che si è rivestito d poten-
za tecnologica, che spesso nascon-
de voglia di guerra anziché di pace,
e di una parola moltiplicata a dismi-
sura per una  comunicazione purtrop-

po spesso incapace di comunione.
All’orizzonte della Chiesa, la profe-
zia di Carlo de Foucauld. Come ot-
tocento anni fa la profezia di Fran-
cesco, essa veste i panni della po-
vertà e della spogliazione di sé fino
al martirio.
Gian Carlo si invaghisce di questa
profezia. Le parole d’ordine, tutte
evangeliche, sono piccolezza e fra-

ternità. “Piccoli fratelli”. Modo nuo-
vo di dire povertà, mitezza, miseri-
cordia, purezza di cuore, pace, in-
vocata e cercata ad ogni costo, per
essere e sentirsi davvero figli di Dio.
Per Gian Carlo e i suoi amici, Spel-
lo, perla di  questa nostra Chiesa di
Foligno, diventa un deserto intriso di
Bibbia, Vangelo vivente di colline
punteggiate di eremi, dove l’esisten-
za sfinita dalle mille seduzioni di un
ambiguo progresso trova finalmente
un’oasi di pace e si ripone alla scuo-
la del Vangelo.
Carlo Carretto vi pone la sua dimo-
ra e, in qualche modo, la sua catte-
dra carismatica, compreso e incom-
preso, non senza i limiti della con-
dizione umana, ma comunque  te-
stimone di un modo affascinante di
essere cristiani e Chiesa nel nostro
tempo.
Qui il Signore dà anche appuntamen-
to a fratel Gian Carlo. Tra i due si
instaura una sorta di simbiosi. Gli ide-
ali sono condivisi. Le sensibilità si li-
mano e le distanze si accorciano in
progetti e impegni comuni. Quando
Carretto muore, tocca a Gian Carlo

rilevarne l’eredità spirituale e ripro-
porla curando la pubblicazione dei
suoi scritti. Non è soltanto opera di
storia e divulgazione, è opera di te-
stimonianza e appello alle coscienze.
Gian Carlo avrebbe potuto far sua la
rilettura del Santo d’Assisi che Car-
retto fa in prima persona in Io Fran-

cesco.
E tuttavia, Gian Carlo ha una sua au-
tonomia carismatica. Nasce il proget-
to Jesus Caritas...
La Casa San Girolamo, ora polmo-
ne spirituale dell’Azione Cattolica, è
come una fucina. Jesus Caritas na-
scerà senza pretese numeriche, vi-
vendo come una comunità famiglia,
con una intensa spiritualità di contem-
plazione, di fraternità, di disponibilità
spirituale, di accoglienza, di servizio
pastorale alla Chiesa locale, ponen-
do il suo centro a Sassovivo e get-
tando un ponte verso Nazaret.
Oggi la Chiesa di Foligno si stringe
intorno alla piccola famiglia da lui fon-
data condividendone il dolore del di-
stacco, ma soprattutto la fede nella
risurrezione.
La morte, nella fiamma accesa dalla
Pasqua, si è sciolta come il metallo
nell’altoforno. Il suo cipiglio terribile
è diventato quello di una sorella. Sora
Morte. Il corpo non è abbandonato,
ma consegnato alla terra, come il fi-
glio alla Madre, un seme in attesa del
nuovo germoglio e della fioritura fi-
nale, la risurrezione, mentre lo Spiri-
to è consegnato al Padre, alle sue
braccia accoglienti, alla maniera di

OMELIA

del vescovo di Foligno
Domenico Sorrentino

nelle esequie di
fratel Gian Carlo

mercoledì 18 marzo 2026

�(Segue a pag. 6)
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“Ti piace la neonata?

L’altro è Giancarlo”

“20-7-49
Con tanto affetto alla mia Zia e Cugi-

netti. il Nipote e Cugino Giancarlo”

“Alla Zia Marietta e Antonio con affettoTripoli 17-2-1934”
Angelo Sibilia e Carmela Fontebasso, sposi

Ordinato presbitero dal Vescovo di Foligno, mons.
Siro Silvestri, il 25 ottobre 1970, presso la chiesa
di Santa Croce a Limiti di Spello

“Alla cara Zia, nipoti Carmela e Carlucio.
Tripoli 29-10-1940 primo giorno di scuola”

“Papà e Giancarlo
Tripoli 29-10-1940”
Primo giorno di scuola

Con papà Angelo

“Casalecchio (BO). Anno 1967”

FOTO

DI VITA
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Con Carlo Carretto

Con René Voillaume

Con Loris Capovilla

Con i primi ragazzi di Limiti

Con Leonardo
Con mamma Carmela,
Marita, e amici
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 6Gesù Crocifisso: «Nelle tue mani
consegno il mio spirito.»
E noi Chiesa, intorno alla bara di Gian
Carlo, come intorno a ogni bara pas-
sata al vaglio della fede, viviamo que-
sta psicologia, insieme, di tensione e
di armonia, posti  tra ciò che si divi-
de per restare ancora con noi su que-
sta terra, i resti mortali, e ciò che di-
venta subito materia di cielo, lo spi-
rito, il tutto nell‘invocazione che at-
traversa tutta la vita cristiana e in par-
ticolare la liturgia eucaristica: «Vieni,
Signore Gesù.»
In tanti, presenti o forse lontani, ele-

viamo per Gian Carlo questa invo-
cazione. Siamo quanti abbiamo avu-
to, in qualche modo, il privilegio di
conoscerne il sorriso, la bontà, la
paternità, e ne abbiamo ricevuto una
testimonianza indimenticabile. Ci per-
vade un sentimento di gratitudine.
Siamo qui a fargli coro, ad accom-
pagnarlo al grande incontro, a car-
pirne l’ultimo sorriso.
Preghiamo, certo, anche perché nel-
la misericordia si sciolgano le fragili-
tà a cui la condizione umana ha espo-
sto anche lui come tutti noi. Voglia-
mo, però, soprattutto immaginare la

gioia di Gesù, nel vederlo arrivare,
alla sua età veneranda, con l’animo
consolato dai fratelli ma anche puri-
ficato dalla malattia e dal dolore.
Grazie, fratel Gian Carlo, per quan-
to sei stato, e per l’eredità spirituale
che ci lasci.
Siamo sicuri che, dall’alto, vorrai rie-
cheggiare per noi, a nostro favore, la
preghiera che noi eleviamo per te,
nella comunione che unisce cielo e
terra, e ci fa un popolo solo animato
dalla carità di Cristo. Jesus Caritas.
Arrivederci in Gesù, fratel Gian Car-
lo. Il Signore ti dia pace.

Caro

Gian Carlo

ci siamo visti un mese fa
nella tua splendida abbazia-casa di
Sassovivo. Ero passato a salutarti
perché qualcosa mi diceva che dove-
vo vederti, che dovevamo parlarci,
così come sempre abbiamo fatto in
tutti questi anni di splendida amici-
zia, di amore fraterno e filiale.

Ti ricordi? abbiamo chiacchiera-
to a lungo come sempre usavamo
fare, circa un’ora. Eppure, ancora
una volta, tu abbarbicato ai tuoi 91
anni con la macchina dell’ossigeno a
portata di mano, sì, ancora una vol-
ta, mi sei sembrato di una serenità
appagata, sempre aggiornatissimo su
tutto e su tutti, brillante, ironico,
allegro. Mi hai disarmato. Poi spazio
alla Chiesa che cambia, alla tua ama-
tissima Azione cattolica, al nuovo
Papa, alle notizie che solo un gior-
nalista poteva darti (ma che in real-
tà sapevi già per tuo conto…), all’uni-
verso ecclesiale. E sempre, dico sem-
pre, un saluto a mia moglie Chiara,
con cui avevi un affetto impagabile
(forse perché, tutti e due, tu prima
di diventare piccolo fratello, e lei
adesso, ferventi animatori dell’Ac

�(Segue da pag. 3)
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Ringrazio il Signore per il dono prezioso che,
nel caro Piccolo Fratello Gian Carlo ha fatto
alla Chiesa e alla vostra Famiglia Jesus Cari-
tas.
Accostandolo, si respirava l’aria del Vangelo,
delle beatitudini, del Risorto. Mi unisco alla
preghiera della vostra comunità. Con amici-
zia.

P. Agostino Montan

diocesana di Roma…). “Mi raccoman-
do, Gianni: torna presto a trovarmi e
porta Chiara”, ci siamo salutati così.

Caro Gian Carlo, cosa ti devo dire
ora? Un giorno di tanto tempo fa ti
ho detto che tu sei il mio “secondo
papà”, e ho visto la tua faccia, sor-
nione come al solito, però eri molto
contento che io te l’avessi detto.
Caro Gian Carlo, caro papà, caro
fratello, caro amico, basterebbero
questi “cari” per dirti ciò che sei per
me, e penso, in fondo, per la Chiesa
italiana.

Sei stato, anzi, sei un profeta. Una
profezia biblica la tua, pienamente
incarnata nella città dell’uomo che
hai voluto costruire con le armi del-
la pace, della fraternità, della tene-
rezza, dell’abbraccio e della intelli-
genza che media e guarda lontano.

E quando hai compiuto 90 anni, un
anno e mezzo fa, scoprendo che Av-
venire, già, il giornale della CEI, ti
aveva fatto per regalo quasi una pa-
gina intera, ti ho visto contento dav-
vero. Non tanto perché l’autore del
pezzo ero io, tuo amico, ma perché
la Chiesa, tutta, ti era vicina e ti ab-
bracciava.

Mi manchi già da ora, e lo sai.
Ma sei dentro di me. Dentro la mia

visione di Chiesa, dentro il mio modo
di annusare il vangelo lungo le stra-
de del mondo.

Ti voglio bene.

Gianni Di Santo

Il ricordo di un uomo che ha

seminato fede e speranza

Un uomo capace di lasciare un

segno profondo senza mai alzare

la voce: memoria, gratitudine e

responsabilità di custodire ciò che

ha seminato

Ci sono notizie che non vorresti
mai scrivere.

E poi arrivano lo stesso.
Nella notte del 16 marzo, improv-

visamente, Fratel Gian Carlo, fonda-
tore della comunità dei Piccoli Fra-
telli di Jesus Caritas, è tornato alla
Casa del Padre.

Non è solo una notizia. È un
vuoto.

Un vuoto che si riempie di ricordi.
Di volti. Di silenzi condivisi. Di paro-
le dette al momento giusto, spesso
poche, ma sempre necessarie. Un
vuoto che non si colma, ma che len-
tamente si trasforma in memoria viva,
in presenza che continua a parlare
anche nel silenzio.

Per chi, come me, è cresciuto fre-
quentando l’Abbazia di Sassovivo,
Gian Carlo non era semplicemente
una figura religiosa. Era presenza. Era
punto fermo. Era quella guida spiri-
tuale discreta che accompagnava
senza imporsi, senza mai cercare vi-
sibilità, senza mai sentire il bisogno
di apparire.

I miei ricordi si intrecciano con i
suoi fin da quando ero bambino. Da
quei primi passi in un luogo che per
me è casa, anche grazie alla presen-

za di mio zio Leonardo. E lì, tra quelle
mura, c’era sempre lui. Con il suo
modo gentile, con quella capacità rara
di donare fede e speranza anche nei
momenti più difficili, senza bisogno
di grandi discorsi, senza mai cercare
parole ad effetto.

Con il passare degli anni, la salute
lo aveva reso più fragile nel corpo.
Ma non nella mente. Non nello spiri-
to. Quello è rimasto lucido, forte,
presente. Fino alla fine. Una presen-
za silenziosa, ma mai assente. Una
testimonianza concreta di come la
fragilità possa convivere con una stra-
ordinaria forza interiore.

Gian Carlo è stato un riferimento.
Di quelli che non fanno rumore, ma
che restano. Di quelli a cui ti rivolgi
anche solo per un consiglio, sapen-
do già che troverai ascolto prima
ancora che risposte. Una figura ca-
pace di esserci, semplicemente, ed è
forse proprio questo il tratto più dif-
ficile da spiegare e, allo stesso tem-
po, il più autentico.

La sua scomparsa lascia un segno
profondo non solo nella comunità dei
Piccoli Fratelli di Jesus Caritas, ma
in tutti coloro che hanno incrociato il
suo cammino, anche solo per un trat-
to, anche solo per un momento. Per-
ché ci sono persone che, anche sen-
za clamore, riescono a lasciare
un’impronta che resiste al tempo.

Voglio ricordarlo con le parole del
priore della comunità, fratel Gabrie-
le Faraghini, che ho apprezzato par-
ticolarmente: «Unire alla pastorale la
vita comune e una solida base di pre-
ghiera: questa è stata la bella intui-

Fratel Gian Carlo

uomo discreto
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 8zione di fratel Gian Carlo». Parole che
raccontano meglio di ogni altra cosa
la sua eredità: un equilibrio raro tra
annuncio e contemplazione, tra pre-
senza nel mondo e radicamento in
Dio, tra fraternità vissuta e spirituali-
tà concreta.

È forse proprio qui che si trova il
cuore del suo insegnamento. Non
nelle opere straordinarie, ma nella
quotidianità vissuta con fedeltà. Non
nei grandi gesti, ma nella coerenza
silenziosa. Gian Carlo ha mostrato
che si può vivere il Vangelo senza cla-
more, ma con una forza che lascia
traccia, che resta, che continua a ge-
nerare.

Oggi resta il dolore. Ma anche
qualcosa di più grande.

Resta la gratitudine.
Resta ciò che ha seminato.
Resta quella speranza che lui,

per tutta la vita, ha insegnato a cu-
stodire.

E resta, soprattutto, la responsa-
bilità di non disperdere ciò che ha
costruito, di continuare quel cammi-
no fatto di semplicità, preghiera e fra-
ternità. Una responsabilità che ri-
guarda tutti, nessuno escluso, perché
ciò che è stato donato non vada per-
duto.

Ciao Gian Carlo.
Mi mancherai.

Alessandro Nardelli
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